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I vescovi francesi e il dibattito sull’eutanasia

Mai soli davanti alla morte

Il vescovo Galantino alla fiaccolata contro la violenza a Cassano all’Jonio

Non hanno
bruciato la speranza

COSENZA, 25. «Se stiamo qui è per
ritrovare la voglia di rimetterci in
cammino, è per dire che, come non
ha senso esaltarsi fino a perdere il
senso della realtà, così non è possi-
bile lasciare che bruci, come quei
corpi carbonizzati che ho visto
estrarre dalle lamiere domenica mat-
tina, la voglia di continuare a cam-
minare, a sperare e a sognare di tan-
ta gente perbene». Sono le parole
pronunciate dal vescovo di Cassano
all’Jonio, Nunzio Galantino, segre-
tario generale della Conferenza epi-
scopale italiana (Cei), che ieri sera
ha guidato un momento di preghie-
ra dopo la fiaccolata che si è snoda-
ta lungo le strade della cittadina in
provincia di Cosenza, teatro, nei
giorni scorsi, di un delitto efferato
costato la vita a un bambino di soli
3 anni. Nicola “Co cò” Camp olongo,
è stato ucciso insieme con il nonno
e a una giovane marocchina. Dopo
il triplice omicidio, i corpi sono stati
dati alle fiamme dentro un’automo-
bile. Le indagini sull’accaduto sono
ancora in corso.

La fiaccolata, alla quale hanno
partecipato oltre un migliaio di per-
sone, è partita da largo Cappuccini
per concludersi in piazza Sant’Euse-
bio, davanti alla cattedrale. «Né io
né voi — ha detto monsignor Galan-
tino — abbiamo il potere di far tor-
nare a vivere i resti carbonizzati di
Cocò o quelli delle altre vittime. Un
potere però ce l’abbiamo: di non
rendere la morte una sorta di maci-
gno che non lascia scampo a nessu-
no. Non siamo qui per esprimere un
generico senso di pietà. Sarebbe
troppo poco. La marcia di stasera
vuol dire, a partire dall’odore acre
di quei corpi bruciati e abbandona-
ti, che qui a Cassano c’è gente che
non la pensa assolutamente né come

chi ha ucciso ignorando lo sguardo
certamente implorante del piccolo
Cocò né come chi fa del malaffare il
suo stile di vita», gente che invece
«rivendica il diritto di vivere in ma-
niera onesta. Chi ha ucciso Cocò gli
ha detto: “Tu non vali niente, i tuoi
sogni e le tue speranze non mi inte-
re s s a n o ”. Che Chiesa è la nostra —
si è chiesto il vescovo — se non av-
verte in maniera responsabile il bi-
sogno di stare per strada, non solo
per far processioni o per accompa-
gnare morti al cimitero, ma anche
per mettersi alla ricerca dei poveri
cristi che, oggi più che mai, cercano
un poco di luce?».

E ricordando la visita fatta nel
carcere di Castrovillari, il segretario
generale della Cei ha concluso: «So-
no andato a incontrare la mamma e
il papà di Cocò, oltre alle sue due
nonne. Ho detto loro che stasera
avremmo sentito presenti anche loro
in cammino con noi su una strada
diversa: fatta di voglia di riscatto e
di vita nuova. Con loro e con noi,
vogliamo sentire in cammino anche
il loro bambino. Insieme vogliamo
camminare in nome della voglia di
vivere di Cocò e di tutti i nostri
bambini. Vogliamo camminare per
dire no alla violenza e a ogni forma
di vita che si nutre di malaffare».

Visita dell’arcivescovo Bassetti agli operai di un’azienda in crisi

Il lavoro
è la persona

di PAOLO GI O VA N N E L L I

Dentro la crisi economica, in
un’azienda perugina nei guai. In un
pomeriggio umbro, piovoso, inizia
alla Trafomec di Tavernelle la visita
del cardinale eletto Gualtiero Bas-
setti al mondo del lavoro della sua
arcidiocesi di Perugia - Città della
Pieve. La Trafomec è un’azienda
che produce trasformatori elettrici
per la trazione di mezzi (come i tre-
ni) e per il settore fotovoltaico. La
metà dei dipendenti è in cassa inte-
grazione. I posti di lavoro sono ad
altissimo rischio: molte famiglie
hanno già subito pesantemente, i 115
lavoratori in attività vivono, ogni
giorno, col fiato sospeso.

Ristrutturazione significa paura,
qui come altrove. Monsignor Bas-
setti anche alla Trafomec è percepi-
to dai lavoratori come uno scudo.
«La sua storia parla per lui, da sem-
pre è vicino al mondo del lavoro»
dicono gli operai. «Da questa crisi o
si esce insieme, o non ne esce nessu-
no», ammonisce l’arcivescovo rivol-
to agli industriali, ai sindacalisti, ai
politici: la consapevolezza della gra-
vità della situazione, locale e globa-
le, gli si legge in faccia.

Il presule ha l’abitudine di visita-
re le fabbriche almeno due volte
all’anno, in Avvento e in Quaresi-
ma: stimatissimo dal cardinale Silva-
no Piovanelli, di cui è stato vicario
generale a Firenze, e divenuto ve-
scovo di Massa Marittima - Piombi-
no (fra il 1994 e il 1998), fu molto
vicino, nel ruolo di mediatore, alle
famiglie dei lavoratori delle acciaie-
rie toscane in piena crisi. Prima del-
la nomina a cardinale monsignor
Bassetti aveva già organizzato le sue
visite nelle fabbriche della sua dio-
cesi, direttamente nei luoghi di pro-
duzione.

Alla Trafomec parla alle mae-
stranze fra i banchi di lavoro, gli at-
trezzi, i tubi a spirale dell’aria com-
pressa, i trasformatori industriali
non finiti. «Il lavoro è la persona:
una persona senza lavoro è una per-
sona senza dignità» esordisce. Para-
gona la mancanza di lavoro alla
mancanza della salute, critica senza
mezzi termini la speculazione finan-
ziaria: «Con la globalizzazione si è
sviluppato un sistema finanziario
che passa sulla testa di tutti noi, al

di sopra dell’economia produttiva.
Si subordinano molte cose al dio
quattrino». Poi cita Giovanni Paolo
II, che aveva descritto «una globa-
lizzazione non vera, non rispettosa
dell’uomo».

Nell’impianto produttivo della
Trafomec, paradigma negativo delle
tristi vicende di molte altre aziende
italiane, queste parole sono macigni:
la fabbrica, già leader di mercato, è
oggi dislocata anche in Cina, India,
Polonia e Svizzera, ha visto alcuni
dirigenti del passato arrestati per
bancarotta e frode sulla scia della
bolla speculativa mondiale. «Una
globalizzazione della solidarietà, sa-
rebbe più importante di quella della
finanza» dichiara monsignor Basset-
ti. Davanti alla crisi che morde, che
mette in grave pericolo anche la sa-
lute psichica dei singoli lavoratori e
la stabilità delle loro famiglie, la
Chiesa è per lui coscienza critica.
«La Chiesa ha in mano una forza
immensa, che non è il programma
di un partito — afferma — ma il
Vangelo di Gesù Cristo che ci inse-
gna che il lavoro è per l’uomo una

missione, una vocazione, la sua di-
gnità».

Lavoro è dignità: l’arcivescovo lo
ripete ancora: «Il primo a riordinare
i principi della dottrina sociale della
Chiesa è stato un vescovo, un tem-
po seduto sulla mia stessa cattedra».
E ricorda monsignor Vincenzo
Gioacchino Pecci, vescovo di Peru-
gia dal 1846 al 1877 e poi dal 1878 al
1903 Pontefice con il nome di Leone
XIII, definito il Papa dei lavoratori
soprattutto per la celeberrima enci-
clica sociale Rerum novarum.

«Dai contadini il vescovo Pecci
voleva sapere — ricorda monsignor
Bassetti — se i loro figli erano a
scuola, interrogava gli operai sullo
sfruttamento padronale, creò la pri-
ma filanda, qui a Perugia, per dare
lavoro alle donne di Ponte Felcino.
Per superare questa crisi, adesso noi
dobbiamo invertire la rotta, rimette-
re l’uomo al di sopra degli interessi
del mercato e della finanza». Il sa-
luto ai lavoratori della Trafomec è
una conseguenza. E una promessa:
«I vostri problemi sono i miei, sono
i problemi della Chiesa».

di GI O VA N N I ZAVAT TA

L’esperienza della morte è un mo-
mento della vita che deve restare, fi-
no alla fine, inserito in un legame
sociale, solidale, con altri esseri
umani. Legiferare in materia deve
salvaguardare tale obiettivo. È per
questo che «dobbiamo abbandonare
l’idea di una risposta tecnica da da-
re a un problema “da risolvere”.
Una legge non eviterà — il contrario
sarebbe drammatico per la condizio-
ne umana — il dibattito morale fra il
personale curante, o la sofferenza
dei familiari. Il confronto con la
morte è, in ogni caso, una sofferen-
za, per il paziente ma anche per chi
lo accompagna. Dobbiamo quindi
provare a guardare in faccia una do-
lorosa verità: quelle che siano le mi-
sure prese per accelerare la morte o
per alleviare l’agonia, non possiamo
sbarazzarci della sofferenza del mo-
rire, che non è solo costituito dal
dolore fisico ma anche da questo
lutto interiore e dal rapporto con
l’altro che tutti noi dobbiamo vive-
re». Si sofferma in particolare sul
«dovere di accompagnare», fino
all’ultimo dei loro giorni, «i più vul-
nerabili», rappresentati in questo ca-
so dai malati terminali, la riflessione
che il Consiglio famiglia e società
della Conferenza episcopale francese
ha diffuso nei giorni scorsi come
contributo al dibattito sull’eutana-
sia, al centro di un controverso dise-
gno di legge che vorrebbe introdur-
re una forma di suicidio assistito per
alleviare le sofferenze del malato. Il
documento, intitolato Notre regard
sur la fin de vie e firmato dal presi-
dente del Consiglio famiglia e socie-
tà, Jean-Luc Brunin, vescovo di Le
Havre, si conclude con le parole
usate dall’arcivescovo presidente
della Conferenza episcopale, Geor-
ges Pontier, nel discorso di apertura
dell’ultima assemblea plenaria, il 5
novembre 2013 a Lourdes. Parole
che in qualche modo sintetizzano
l’intera riflessione: «Prima di legife-
rare ancora, ci si chieda se ciò sareb-
be per dare un segno più grande di
rispetto per la persona umana, di
solidarietà con essa, o piuttosto di
un nuovo cedimento della nostra
solidarietà familiare e sociale, a vol-
te esigente ma sempre portatrice di
f ru t t i » .

Da un punto di vista cristiano, la
sofferenza della morte non può es-
sere negata ma va affrontata con gli

altri «nel quadro di un concetto
dell’essere umano fondamentalmen-
te in relazione e la cui dignità resta
inalienabile. Tale visione dell’uomo
è radicata, per i cristiani, nel cam-
biamento di prospettiva che la mor-
te e la risurrezione di Cristo hanno
apportato al senso stesso della mor-
te umana». Attraverso essa può
giungere un aiuto reale a coloro che
soffrono e a una società che «ha dif-
ficoltà a considerare la fine della vi-
ta come un fatto concernente in pri-
mo luogo la solidarietà umana con
tutti». Del resto lo stesso Rapport
S i c a rd , elaborato dalla Missione pre-
sidenziale di riflessione sul fine vita
istituita per decreto da François
Hollande il 17 luglio 2012, nelle sue
conclusioni sottolinea che «sarebbe
illusorio pensare che il futuro
dell’umanità si riassuma con l’affer-
mazione senza limiti di una libertà
individuale, dimenticando che la
persona umana vive e immagina se
stessa solo collegata ad altri e di-
pendente da altri. Un vero accom-
pagnamento del fine vita ha senso
soltanto nell’ambito di una società
solidale che non si sostituisce all’in-
dividuo ma gli testimonia ascolto e
rispetto al termine della sua esisten-
za».

Notre regard sur la fin de vie è sta-
to pubblicato il 17 gennaio, il giorno
dopo una dichiarazione (Fin de vie:
pour un engagement de solidarité et de
f ra t e r n i t é ) diffusa dal Consiglio per-
manente, quasi a voler dedicare una
più approfondita analisi a questioni
complesse che interrogano i cattoli-
ci, in particolare quelli impegnati
nel settore della sanità, oltre ai ma-
lati e loro familiari. I vescovi, pur
non dichiarandolo esplicitamente, si
mostrano contrari a una modifica
della legge Leonetti del 22 aprile
2005, che in Francia regola la mate-
ria attraverso cinque principi gene-
rali: divieto assoluto di dare delibe-
ratamente la morte; no all’accani-
mento terapeutico; rispetto del pare-
re del paziente (in grado di espri-
mere la propria volontà) riguardo il
carattere «non ragionevole» di de-
terminate cure; obbligo per il medi-
co di alleviare il dolore, rispettare la
dignità del paziente e accompagnare
i suoi familiari, e di dispensare in
caso di necessità le cure palliative;
protezione dei differenti attori attra-
verso la tracciabilità delle procedure
seguite.

Nel 2012 una serie di sondaggi ha
mostrato come un certo numero di
francesi fosse favorevole alla possi-
bilità di chiedere al medico “un aiu-
to a morire” in caso di stato termi-
nale giudicato insopportabile. Da
allora la questione dell’eutanasia è
tornata prepotentemente alla ribalta,
grazie anche a una martellante pre-
sentazione mediatica di alcuni tragi-
ci casi: «Ogni volta — scrive il Con-
siglio famiglia e società — la gravità
della situazione e la sofferenza
dell’individuo suscitano un’emozio-
ne collettiva, spesso scientemente
orchestrata, che sembra non potersi
tradurre che con una nuova richie-
sta di legalizzare l’eutanasia».

Da una parte i sostenitori della
“buona morte” (con l’assistenza me-
dica al suicidio), dall’altra i difenso-
ri delle cure palliative. Si scontrano
due mondi, due maniere di intende-
re il rispetto della dignità umana. Il
Consiglio episcopale separa la ri-
chiesta di eutanasia da parte della
società (una società che «prova un
sentimento di impotenza e di rivolta
davanti al dolore» e che «non riesce
più a porsi di fronte alla sofferen-
za») da quella proveniente dal pa-
ziente e dai suoi familiari. Nel se-
condo caso «esiste spesso un’intera-
zione complessa fra il malato, la sua
famiglia e il personale curante», ca-
ratterizzata da «sentimenti contrad-
dittori».

In questo periodo doloroso del fi-
ne vita, anche i medici e gli infer-
mieri si sentono spesso soli, «di
fronte ai limiti dell’ipertecnicità del
sostegno e alla forte pressione di
una medicina che potrebbe tutto».
E anch’essi «hanno bisogno di esse-
re sostenuti nelle decisioni da pren-
dere per accompagnare» il morente.

I vescovi citano Immanuel Kant e
la sua Metafisica dei costumi quando
ricordano la massima «Agisci in
modo da trattare l’umanità, nella
tua come nell’altrui persona, sempre
come fine, mai come semplice mez-
zo», concludendo che reclamare
l’assistenza al suicidio «coinvolge-
rebbe l’altro in una decisione che è
per se stessi. La libertà altrui sareb-
be così direttamente implicata in
una solidarietà per la morte e non
in una solidarietà per la cura».
Onorare la dignità assoluta della
persona umana significa, invece, de-
dicarvi attenzione, creare le condi-
zioni affinché tale principio sia ri-
spettato. Fino alla fine.

Soddisfazione dell’episcopato per la sentenza della Corte suprema

La riforma di Obama
sospesa per gli enti religiosi
WASHINGTON, 25. I vescovi degli
Stati Uniti accolgono con favore la
decisione della Corte suprema di
confermare per gli enti religiosi il
blocco temporaneo dell’entrata in
vigore del cosiddetto Obamacare, la
discussa norma che rende obbliga-
toria per tutti i datori di lavoro la
sottoscrizione di piani assicurativi
sanitari che prevedono anche il rim-
borso di servizi abortivi e contrac-
cettivi. Il presidente dell’episcopato,
l’arcivescovo di Louisville, Joseph
Edward Kurtz, in una dichiarazione
pubblicata anche sul sito in rete
della Conferenza episcopale, sostie-
ne che «i vescovi degli Stati Uniti
danno il benvenuto alla protezione
che la Corte dà a ministri come le
Little Sisters il cui fondamentale la-
voro è il cuore di ciò che significa
essere cattolico». Il riferimento è al-
la congregazione delle Little Sisters
of the Poor di Denver che hanno
intentato ricorso contro l’entrata in
vigore del provvedimento statale.

La Corte suprema, che già il 31
dicembre scorso si era pronunciata
per una prima sospensione, ha per-
tanto deciso che non è possibile im-
porre la copertura assicurativa in
attesa del pronunciamento della
Corte d’appello federale.

Il massimo organo giudiziario
statunitense, come chiarisce anche il
sito dell’episcopato, ha infatti stabi-
lito che i gruppi che si oppongono
al provvedimento — o rg a n i z z a z i o n i
no-profit o di natura religiosa — de-
vono motivare per iscritto la loro
posizione al Dipartimento di salute
e servizi umani. E, fintanto che
l’iter giudiziario sarà in corso, tali
gruppi saranno esentati dall’appli-
cazione dell’ “O bamacare”. Sono
infatti una novantina, in tutto il
Paese, le cause portate davanti alle

Corti federali da parte di singoli e
aziende a gestione religiosa che
contestano le linee guida diffuse dal
Dipartimento di salute e servizi
umani.

Una prima vittoria, come accen-
nato, si era avuta già lo scorso 31
dicembre, quando, proprio su ricor-
so delle Little Sisters of the Poor, la
Corte suprema aveva sospeso l’en-
trata in vigore della normativa con-
testata. Contro quel provvedimento
il Dipartimento di giustizia ameri-
cano aveva a sua volta presentato
un ricorso, aprendo di fatto un con-
flitto istituzionale. Per i legali del
Governo statunitense, infatti, il di-
scusso provvedimento già contiene
alcune clausole che vengono incon-
tro alle esigenze dei gruppi che
hanno fatto ricorso, mentre sul
principio generale di fornitura di
copertura assicurativa da parte
dell’Amministrazione non c’è alcu-
na intenzione di compiere passi in-
dietro. In precedenza, l’a rc i v e s c o v o
Kurtz, con una lettera, aveva chie-
sto al presidente Barack Obama di
esentare le istituzioni religiose dalle
pesanti sanzioni — cento dollari al
giorno per dipendente — p re v i s t e
dal Dipartimento di salute e servizi
umani per quanti non prevedono
per i dipendenti le coperture assicu-
rative obbligatorie. Il presule aveva
chiesto di prendere in considerazio-
ne le decisioni di numerosi tribunali
che già hanno accettato alcuni ri-
corsi presentati da istituzioni a ca-
rattere religioso. Ma, dopo due
giorni di riflessione, il Dipartimento
di giustizia ha deciso di presentare
un documento che si oppone con
forza alla decisione di sospensiva
della Corte suprema, che ieri ha pe-
rò deciso per un nuovo stop.

Nota dei presuli belgi

Il divieto
di uccidere

è il fondamento
della società

BRUXELLES, 25. Nuovo appello
dei vescovi belgi contro l’eutana-
sia. In una nota, i presuli sottoli-
neano di sentirsi «fortemente in-
terpellati» dalla proposta di legge
in discussione alla Camera, relati-
va all’eutanasia sui minori. Un
progetto che mira a estendere —
sulla scia della strada intrapresa
dai Paesi Bassi — il quadro legale
per autorizzare l’eutanasia sui mi-
nori previo il parere di uno psico-
logo che attesti la capacità di di-
scernimento del ragazzo. Solo i
minori che vivono sofferenze fisi-
che insopportabili e non curabili,
in fase terminale, potranno ricor-
rere all’eutanasia, sotto la supervi-
sione di un team di medici e con
il consenso dei genitori. Ma per-
ché «legiferare in una materia così
delicata?», si domandano i presu-
li, che sollevano una serie di obie-
zioni. La prima riguarda «il divie-
to di uccidere, uno dei fondamen-
ti della società». Infatti, «aprire la
porta all’eutanasia sui minori si-
gnifica correre il rischio di esten-
derla ai disabili, ai malati mentali,
a coloro che sono stanchi di vive-
re». In pratica, significa «trasfor-
mare il senso della vita umana e
accordare il valore di umanità solo
a coloro che sono in grado di ri-
conoscere la dignità della propria
vita». Un’altra osservazione ri-
guarda la pratica medica. «Ci si
dimentica il ruolo della sedazione
per calmare il dolore e l’imp ortan-
za delle cure palliative», notano i
vescovi, ricordando la necessità di
una riflessione sulla morte, affin-
ché non sia «un tabù», ma si pos-
sa raggiungere «con dignità, ri-
spettando il valore della vita».



<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /None
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Gray Gamma 2.2)
  /CalRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CalCMYKProfile (U.S. Web Coated \050SWOP\051 v2)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Error
  /CompatibilityLevel 1.3
  /CompressObjects /Off
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages false
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /DetectCurves 0.0000
  /ColorConversionStrategy /LeaveColorUnchanged
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts false
  /EmbedOpenType false
  /ParseICCProfilesInComments true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 1048576
  /LockDistillerParams false
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize true
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveDICMYKValues true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveFlatness true
  /PreserveHalftoneInfo true
  /PreserveOPIComments false
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts true
  /TransferFunctionInfo /Apply
  /UCRandBGInfo /Preserve
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile ()
  /AlwaysEmbed [ true
    /Helvetica
    /HelveticaBold
    /HelveticaBoldOblique
    /HelveticaOblique
    /JBaskerville
    /JBaskerville-Italic
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /CropColorImages true
  /ColorImageMinResolution 150
  /ColorImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 72
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageMinDownsampleDepth 1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.00000
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages true
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.76
    /HSamples [2 1 1 2] /VSamples [2 1 1 2]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 15
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 15
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /CropGrayImages true
  /GrayImageMinResolution 150
  /GrayImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 72
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageMinDownsampleDepth 2
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.00000
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages true
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.76
    /HSamples [2 1 1 2] /VSamples [2 1 1 2]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 15
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 15
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /CropMonoImages true
  /MonoImageMinResolution 1200
  /MonoImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 72
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.00000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects false
  /CheckCompliance [
    /None
  ]
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly false
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile (None)
  /PDFXOutputConditionIdentifier ()
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName ()
  /PDFXTrapped /False

  /CreateJDFFile false
  /Description <<


    /CHS <FEFF4f7f75288fd94e9b8bbe5b9a521b5efa7684002000410064006f006200650020005000440046002065876863900275284e8e55464e1a65876863768467e5770b548c62535370300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200036002e003000204ee553ca66f49ad87248672c676562535f00521b5efa768400200050004400460020658768633002>
    /CHT <FEFF4f7f752890194e9b8a2d7f6e5efa7acb7684002000410064006f006200650020005000440046002065874ef69069752865bc666e901a554652d965874ef6768467e5770b548c52175370300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200036002e003000204ee553ca66f49ad87248672c4f86958b555f5df25efa7acb76840020005000440046002065874ef63002>
    /CZE <>
    /DAN <>
    /DEU <>
    /ESP <>
    /ETI <>
    /FRA <>



    /HUN <>
    /JPN <>
    /KOR <FEFFc7740020c124c815c7440020c0acc6a9d558c5ec0020be44c988b2c8c2a40020bb38c11cb97c0020c548c815c801c73cb85c0020bcf4ace00020c778c1c4d558b2940020b3700020ac00c7a50020c801d569d55c002000410064006f0062006500200050004400460020bb38c11cb97c0020c791c131d569b2c8b2e4002e0020c774b807ac8c0020c791c131b41c00200050004400460020bb38c11cb2940020004100630072006f0062006100740020bc0f002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200036002e00300020c774c0c1c5d0c11c0020c5f40020c2180020c788c2b5b2c8b2e4002e>
    /LTH <>
    /LVI <>
    /NLD (Gebruik deze instellingen om Adobe PDF-documenten te maken waarmee zakelijke documenten betrouwbaar kunnen worden weergegeven en afgedrukt. De gemaakte PDF-documenten kunnen worden geopend met Acrobat en Adobe Reader 6.0 en hoger.)
    /NOR <>
    /POL <>
    /PTB <>


    /SKY <>

    /SUO <>
    /SVE <>
    /TUR <>

    /ENU (Use these settings to create Adobe PDF documents suitable for reliable viewing and printing of business documents.  Created PDF documents can be opened with Acrobat and Adobe Reader 6.0 and later.)
    /ITA (Utilizzare queste impostazioni per creare documenti Adobe PDF adatti per visualizzare e stampare documenti aziendali in modo affidabile. I documenti PDF creati possono essere aperti con Acrobat e Adobe Reader 6.0 e versioni successive.)
  >>
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [96 96]
  /PageSize [1077.165 1502.362]
>> setpagedevice


